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Cari lettori,
ormai sta volgendo al termine questo an-
no che ognuno di noi ricorderà, per tutta

la propria vita, come l’anno del Covid 19. Ognu-
no di noi è rimasto segnato da questo evento: chi
per un lutto, chi per la malattia, chi per il dan-
neggiamento della propria attività lavorativa.
Se non per sé per un proprio caro oppure per un
amico o un conoscente. Anche il nostro giornale
ha subìto perdite di collaboratori e lettori. 
A loro va il nostro più affettuoso ricordo.
Come avrete potuto notare anche nei periodi
bui del lockdown nei mesi di marzo e aprile il
Melegnanese è sempre uscito. Abbiamo cercato
a tutti i costi di non far mancare il nostro quin-
dicinale in edicola e nelle case e, seppure con
qualche ragionevole ritardo, ci siamo riusciti. Di
questo vogliamo ringraziare la costanza e la te-
nacia del nostro Direttore, del compositore, della
tipografia e del nostro servizio di volontari per
la distribuzione: si sono messi tutti a disposizio-
ne attenendosi alle norme stabilite dall’Autorità.
Speriamo che ognuno di voi possa apprezzare
questa nostra fatica.
Vogliamo ringraziare anche voi abbonati che
avete pienamente rinnovato la fiducia al nostro
quindicinale. Ora ci permettiamo di chiedervi
un ulteriore piccolo sforzo sottoscrivendo l’Ab-
bonamento anche per la stagione 2020/2021
magari nella forma di Abbonato Sostenitore.
Non saremmo così espliciti nel richiedervi il rin-
novo se non fosse che anche molti dei nostri in-
serzionisti vivono momenti di difficoltà econo-
mica e finanziaria: la maggior parte sono
esercizi pubblici che hanno visto ridotte o addi-
rittura azzerate le loro entrate. 
Come ben sapete il nostro giornale vive sull’en-
trate di abbonamenti e inserzioni pubblicitarie
e sull’impegno di molti volontari che lo sosten-
gono con la loro opera e il loro impegno.
Cari lettori, contiamo ancora una volta su di voi,
sul vostro affetto e sul vostro sollecito sostegno.

editoriale
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Guidati dal capo-squadra
Giuliana Miccoli (nella fo-
to), l’unica donna ad occu-

pare questo ruolo tra le province di
Milano e Lodi, nei primi dieci mesi
del 2020 i vigili del fuoco di Mele-
gnano hanno superato gli  inter-
venti effettuati l’anno scorso   

In questi giorni il dottor Natale
Olivari è stato confermato pre-
sidente della Fondazione Ca-

stellini Onlus, nel cui consiglio
d’amministrazione entrano an-
che il prevosto don Mauro Co-
lombo e l’oncologo di fama inter-
nazionale Emilio Bajetta   

Con lo speciale di ben 24 pa-
gine in edicola da sabato 12
dicembre, vogliamo portare

nelle vostre case un po’ di serenità
in occasione del Natale e delle fe-
ste di fine anno, che a causa del-
l’emergenza Covid dovremo vive-
re in modo a dir poco surreale

In caso di mancato recapito inviare al CPO di Lodi per la restituzione al mittente previo pagamento reso.
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Sostenitore  50,00 €
per informazioni
abbonati @ilmelegnanese.it
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Stefano Cornalba

"Con la rivolu-
zione del trat-
to urbano

della via Emilia, ricucia-
mo finalmente i quar-
tieri periferici al centro
abitato di Melegnano,
dove la statale divente-
rà una strada cittadina
a tutti gli effetti". Il sin-
daco Rodolfo Bertoli
con l’assessore ai lavori
pubblici Maria Luisa
Ravarini e il progettista
Valerio Montieri pre-
sentano così il maxi-in-
tervento sulla statale,

dove la doppia pista ci-
clabile si accompagne-
rà al ristringimento del-
la carreggiata stradale,
agli attraversamenti pe-
donali rialzati e al limi-
te di velocità fissato a
30 chilometri orari. 

Piste ciclabili
"Stiamo parlando di un
progetto atteso da tem-
po nella realtà locale,
che renderà il tratto cit-

tadino della via Emilia
una strada urbana a
tutti gli effetti, grazie al-
la quale sarà possibile
ricucire il Montorfano e
la Pallavicina al centro
abitato di Melegnano -
affermano il sindaco
Bertoli e l’assessore Ra-
varini illustrando il
progetto -. Il tutto com-
pletato dall’opportuni-
tà di favorire gli sposta-
menti casa-lavoro in
sella alle due ruote, che
rappresenteranno in-
somma una valida al-
ternativa all’utilizzo
dell’auto e degli stessi
mezzi pubblici". 

Al via la rivoluzione della via Emilia

Da sinistra Ravarini,
Bertoli e Montieri
presentano il progetto

Zona 30
Poi tocca all’architetto
Montieri presentare i
dettagli tecnici dell'in-
tervento, la cui conclu-
sione dovrebbe avvenire
entro la fine di gennaio e
il cui costo pari a 120mi-
la euro sarà sostenuto
interamente dalla Re-
gione e contempla an-
che la costruzione di
una seconda pista cicla-
bile in via Cerca Vecchia
dietro il cimitero cittadi-
no, dove per i veicoli
verrà istituito un senso
unico di circolazione da
Vizzolo in direzione di
Melegnano. 

Nuovi lavori
"Oltre alla doppia pista
ciclabile su entrambi i
lati della via Emilia - so-
no le sue parole -, i lavori
vedranno il ristringi-
mento della carreggiata
stradale, la realizzazione
di una serie di attraver-
samenti pedonali rialzati
e l’istituzione del limite
di velocità a 30 chilome-
tri orari". Il sindaco Ber-
toli rilancia infine su

un’ulteriore riqualifica-
zione della via Emilia
dove, grazie agli oneri
derivanti dal colosso di
patatine San Carlo e da-
gli altri operatori impe-

gnati nella realizzazione
dei poli produttivi ad
ovest della città, sarebbe
possibile piantare alberi,
costruire parcheggi e po-
sare panchine.

Strada
urbana

È partito il maxi-intervento destinato a ridisegnare la fisionomia del tratto urbano della statale

“Ho solo fatto il mio dovere…”.
Quante volte le cronache ci hanno
consegnato questa frase come se il
protagonista volesse schermirsi da
un atto di coraggio compiuto. E ne
restiamo compiaciuti. Affermare
“Ho solo fatto il mio dovere…” e
schermirsi, fa trasparire un senso
morale, un’etica della responsabili-
tà, un’educazione al vivere sociale
necessari per un civile vivere comu-
ne. Tuttavia, il senso del dovere non
sembra essere così diffuso quanto
piuttosto il reclamo dei diritti. E’ dif-
ficile parlare di doveri, eppure tra
diritti e doveri esiste una stretta in-
terdipendenza. 

Il dovere 
di avere 

doveri

Sogni di Massa

Vi sono certamente diritti inviolabili
che afferiscono alla sfera della digni-
tà umana, ma la costante rivendica-
zione di diritti senza alcun riferi-
mento ai doveri aumenta l’egoismo
sociale e allenta i legami di apparte-
nenza alla comunità civile. I diritti
senza doveri trasformano i desideri
in pretese, sacrificano il merito e fi-
niscono per legittimare egoismi in-
dividuali.

Alessandro Massasogni

L’adempimento del proprio dovere
si manifesta nelle semplici azioni
quotidiane, non necessariamente
nei gesti straordinari, nell’educarsi
alla necessità del senso del limite per
garantire la convivenza civile. Chi è
consapevole dei propri doveri sa che
le proprie aspirazioni non hanno un
valore assoluto ma devono rispetta-
re le aspirazioni degli altri e le regole
che disciplinano la vita della comu-
nità. “Il dovere di avere doveri” è un
piccolo ma interessante saggio di
Luciano Violante (Giulio Einaudi
editore) utile per sognare una nuova
etica della cittadinanza. Anche in
tempo di pandemia.

LA MACELLERIA
Qualità  -  Convenienza  -  Cortesia

Servizio a domicilio

Via V. Veneto 77/79 - MELEGNANO - Tel. 02.98.34.334

Inserzioni pubblicitarie

Lavori al Montorfano
Critiche dal comitato
“Non ci sono azioni con-
crete sugli interventi ne-
cessari per il nostro quar-
tiere". Il presidente
Chiara Beolchi (nella fo-
to) e il segretario del co-
mitato Montorfano Mar-
co Crisanto replicano
così alla lettera ricevuta
da palazzo Broletto, che
ha risposto alle esigenze
sollevate dall’organismo. "Riteniamo la risposta
insoddisfacente per diversi punti - affermano -, so-
prattutto per la mancanza dei termini temporali
precisi di attuazione degli interventi richiesti nel
nostro quartiere”.

Impegno e pazienza
“Tutto questo riconoscendo in ogni caso la dispo-
nibilità dell’amministrazione nei nostri confronti
- concludono -. Da sempre il nostro impegno è
quello di raccogliere la voce dei residenti sulle cri-
ticità e le necessità del quartiere, che vengono poi
riportate ai vertici di palazzo Broletto, con i quali
cerchiamo di collaborare in un clima di propositi-
vità e pazienza".

La periferia est della città
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Per 25 anni primario del reparto di
chirurgia dell’ospedale Maggiore di
Lodi, nel prossimo quinquennio sa-
rà ancora il dottor Natale Olivari a
guidare la Fondazione Castellini On-
lus di Melegnano, la maggiore Rsa
del Sudmilano con 352 posti letto.
Sempre in base alla nota del diretto-
re generale della Rsa dottor Stefano
Dalla Valle, è stato confermato an-
che il vicepresidente Teofilo Andreis,
che ha occupato a lungo incarichi di
vertice nelle vecchie Ussl (poi sosti-
tuite dalle Asl).

Castellini
Natale Olivari

confermato
presidente

Direttivo rinnovato

Nella foto
il dottor Olivari

Franco Marignano

Quando ancora
manca un mese
alla fine dell’an-

no, i vigili del fuoco di
Melegnano hanno già
effettuato 720 interven-
ti contro i 708 dell’inte-
ro 2019, i 488 del 2018 e
i 130 dei secondi sei
mesi del 2017, l’anno in
cui ha visto la luce il di-
staccamento volonta-
rio ad ovest della città.
Il motivo di una cresci-
ta tanto costante nel
tempo è legato in pri-
mis alla sempre mag-
giore disponibilità dei
vigili del fuoco che, ini-

zialmente operativi 24
ore su 24 il sabato e la
domenica e dalle 20 alle
6 nei giorni feriali, oggi
assicurano una coper-
tura oraria pari all’87
per cento contro il 73
per cento del 2019, il 63
per cento del 2018 e il
41 per cento del 2017.

Tutti volontari
Sebbene siano tutti vo-
lontari con una propria
attività lavorativa, ga-
rantiscono insomma
una presenza quasi to-
tale nell’arco della gior-
nata, quando almeno
due o tre di loro sono
reperibili in un tempo
massimo di dieci minu-

ti dalla chiamata. Gui-
dati dal capo-squadra
Giuliana Miccoli, l’uni-
ca donna ad occupare
questo ruolo nelle Pro-

vince di Milano e Lodi,
oggi sono 36 i pompieri
attivi a Melegnano, la
cui competenza si
estende anche sui Co-
muni di Carpiano, Cer-
ro, Colturano, Dresano,
Mediglia, San Donato,
San Giuliano, San Ze-
none e Vizzolo. Nel frat-

Pompieri record in città

Nella foto 
i pompieri
della città

tempo è arrivata alle
battute finali la prima
fase della riqualifica-
zione della caserma in
viale della Repubblica,
che ha visto il rifaci-
mento dei bagni, delle
camerate, della sala
mensa e della cucina. 

Raccolta fondi
"All’appello mancano
ancora i portoni auto-
matizzati, gli spogliatoi
e il locale di deconta-
minazione post-inter-
vento, il costo totale dei
lavori è stimato in circa
100mila euro - afferma
il presidente degli Ami-
ci dei pompieri Rober-
to Pisati, l’associazione
nata per promuoverne
l’attività -: proprio per
recuperare una somma
tanto rilevante, abbia-
mo lanciato una rac-
colta fondi attraverso
una serie di iniziative
ad hoc, l’ultima delle
quali in questi giorni ci
ha visto realizzare un
apposito calendario,
sostenendo le quali sa-
rà possibile rafforzare
sempre più un servizio
tanto fondamentale
per l’intero territorio".

A un mese dalla fine del 2020, già superati gli interventi del 2019

Anche don Colombo 
e l’oncologo Bajetta
Confermati anche l’avvocato Davide
Reati e il dottor Roberto Delzotto, en-
trambi già membri del consiglio
d’amministrazione uscente, mentre
tra le new entry ci sono il prevosto
della comunità pastorale "Dio Padre
del Perdono" don Mauro Colombo,
l’oncologo di fama internazionale
Emilio Bajetta e la dottoressa Maria
Ada Corbellini, in passato primario
del reparto di medicina dell’ospedale
Predabissi di Vizzolo.

Servizio 
basilare

Comunale di

MELEGNANO
Dott. GIANBATTISTA MARONI

Via Rickenbach 3
Telefono 02.9834197
info@avismelegnano.it
www.avismelegnano.it

SCOPRI LA
GIOIA DI
DONARE
Raccolta sangue
presso sede Avis:

Domenica 29
novembre

Per motivi organizzativi le date potrebbero subire modifiche

Inserzioni pubblicitarie

La morte di Lazzari
Il ricordo dell’Anpi

L’Anpi di Melegnano è vicina con affetto ad An-
gelo e Stefania Lazzari per la perdita del caro fra-
tello Pino. L’Anpi lo ricorda con questa foto, era
il 25 aprile 2018, Pino (alla destra) è con Angelo
all'inaugurazione della targa dedicata al padre
Leo, partigiano della 57^ Brigata Matteotti, che il
27 aprile 1945 si offrì come ostaggio ad una co-
lonna armata di tedeschi che stavano entrando
a Melegnano. 

Famiglia storica
Convinse i tedeschi a deviare il percorso fuori
Melegnano sino ad arrivare al cimitero, dove
venne poi liberato. I tedeschi proseguirono sulla
strada Cerca, per il nord. Quel giorno Pino, anco-
ra bambino, vide dalla finestra della sua camera,
in via Cesare Battisti, il papà che mostrava la stra-
da ai tedeschi prima di essere rilasciato. Momen-
ti che non avrebbe mai più dimenticato. 

Un abbraccio dall'Anpi

Il figlio del mitico eroe Leo
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Lo ammetto: ho vis-
suto di rendita e
non me ne sono poi

resa conto più di tanto.
Sino al giorno in cui,
senza fare nulla di di-
verso da quello che
avevo sempre fatto, il
mio girovita è aumen-
tato di 4 centimetri. La
pancia, sino ad allora to-
nica e piuttosto piatta,
ha iniziato ad accogliere
con inaspettata benevo-
lenza un cuscinetto di
adipe non richiesto che
nel breve spazio di pochi
mesi è diventato un ro-
tolino – piccolo ma pur
sempre visibile – in
grado di percorrerla
tutta in largo e affacciarsi
alla schiena. Mentre
tutto ciò accadeva sulla
parte frontale della mia
figura, il lato B subiva un
attacco sferrato dalla
forza di gravità al quale
iniziava a cedere lenta-
mente quanto inesora-
bilmente. Per finire, la
pelle del corpo ha ini-
ziato a sembrare più sot-
tile, più secca, meno
tonica. Sì, sono tutti
modi per girare intorno
alla definizione più cal-
zante, che è “flaccida”. Lo
specchio restituiva
un’immagine decente
solo con gli abiti ad-
dosso. Senza, non mi ri-
conoscevo proprio più.
Eppure, non stavo fa-
cendo nulla di diverso
da prima. E proprio in
questa verità stava la
prova del mio problema.
Se la menopausa è inevi-
tabile, perché indica una
fase della vita femminile,
e non una patologia, ciò
che invece possiamo
evitare sono molti dei
sintomi legati a questo
periodo, spesso poco
graditi e altrettanto
spesso decisamente pre-
venibili. Il primo errore
lo fanno, di fatto, i gine-
cologi che guardando
con benevolenza i centi-
metri di troppo e che de-
finiscono “normale”
aumentare di peso per la
donna in menopausa,
dando poca attenzione a
una serie di conse-
guenze che questo au-
mento di centimetri e
chili determina in que-
sto momento della vita.
Insoddisfazione e malu-
more, per citare i più
blandi, depressione, in
alcuni casi. Calo del de-

siderio sessuale, non le-
gato a meccanismi di
fatto regolati dagli or-
moni, ma semplice-
mente dal fatto che chi si
vede lievitare di setti-
mana in settimana si
sente meno attraente. 

Cosa succede
in menopausa 
La menopausa è una si-
tuazione naturale alla
quale ogni donna arriva
a un certo punto della
vita, generalmente tra i
47 e i 53 anni, quando il
patrimonio follicolare si
esaurisce e la produ-
zione ormonale da parte
delle ovaie termina. Non
c’è un’età “giusta” per
andare incontro alla me-
nopausa, ma si stabilisce
che prima dei 45 anni sia
definita menopausa pre-
coce, mentre dopo i 53
anni è detta menopausa
tardiva. Quando il corpo
femminile sta per rag-
giungere la menopausa
tutto rallenta: il ciclo si
dirada sino a sparire del
tutto, il testosterone di-
minuisce e la fertilità na-
turale della donna
termina. Un tempo
(basta pensare a cin-
quant’anni fa) questa
condizione del corpo si
presentava in un mo-
mento della vita femmi-
nile in cui era accettabile
per una donna, oltreché

normale, iniziare a sen-
tirsi “meno giovane”.

La menopausa può es-
sere spesso accompa-
gnata da una serie di
sintomi poco gradevoli,
tra i quali si annoverano:
improvvise vampate di
calore, insonnia, malu-
more, stati di ansia, affa-
ticamento, calo del
desiderio sessuale, in-
continenza urinaria, do-
lori muscolari e
osteoarticolari, aumento
di peso. La carenza or-
monale ovviamente è
avvertita in modo di-
verso da donna a donna
e, quindi, anche i sin-
tomi possono essere di-
versi, sia per intensità
che per durata. Oggi che
per molte i cinquan-
t’anni sono i nuovi
trenta, questi sintomi
sono sempre meno ac-
cettabili. Ma è davvero
possibile rallentare il
processo di invecchia-
mento del nostro corpo
che inizia con la meno-
pausa? 

L’attività fisica 
come terapia 
La buona notizia è che
non è assolutamente
vero che non possiamo
fare nulla per contra-
stare i centimetri di
troppo che compaiono
con la menopausa. L’at-

tività fisica, svolta in
modo corretto, program-
mato e soprattutto con-
tinuo, è in grado di
velocizzare il metaboli-
smo, aiutare a mante-
nere il corpo elastico e la
pelle tonica, mantenerci
in forma e – soprattutto –
può essere mirata per ri-
solvere i problemi di ac-
cumulo di adipe sui
fianchi e sul giro vita,
come accade nei Centri
Figurella, che persona-
lizzano il programma per
le donne in menopausa
affinché sia efficace esat-
tamente dove serve. L’at-
tività fisica è il primo tra
i cinque consigli mirati
per contrastare i sintomi
della menopausa e i pro-
blemi legati a questo pe-
riodo (Fonte: Istituto
Veronesi), ma servono 75
minuti alla settimana
perché sia davvero effi-
cace. Il secondo consi-
glio riguarda
l’alimentazione, che in
menopausa deve essere
a maggior ragione bilan-
ciata. Dobbiamo man-
giare meglio, oltre che
meno. Una dieta sana e
bilanciata, che favorisca
maggiormente il con-
sumo di frutta e verdura
e la scelta di legumi,
noci, carne bianca, pesce
e olio extra vergine di
oliva come fonti di car-
boidrati, proteine e

grassi, è un approccio
consigliato in meno-
pausa, non solo per il
controllo del peso. Ri-
durre il sale, scegliere
bene i carboidrati, non
fumare, bere molta
acqua e ridurre gli alco-
lici sono altre scelte im-
portanti nell’adottare
uno stile di vita sano, so-
prattutto durante la me-
nopausa. Ma nulla di
tutto questo serve se ri-
maniamo sedentarie e
osserviamo gli anni pas-
sare sedute alla scrivania
o sul divano. 

Il dibattito sulla 
terapia sostitutiva 
Pillola sì o no? Circa il
4% delle donne in me-
nopausa utilizza la tera-
pia ormonale detta
sostitutiva per aiutare
l’organismo a contra-
stare i sintomi che

Una nuova età, una nuova forma fisica
Per molte donne la menopausa è sinonimo di metabolismo lento, di grasso che si accumula e che sembra
impossibile da smaltire, di disturbi che peggiorano la quotidianità 
In verità per molto di tutto questo c’è un rimedio, basta volerlo davvero

creano fastidio. Qualche
anno fa erano tre volte
tanto. Secondo un’inda-
gine dell’Istituto Supe-
riore di Sanità, nel 2010
le donne trattate con te-
rapia ormonale sono
state 300 mila. A dieci
anni di distanza dal Wo-
men’s Health Initiative
che ha censito questo
dato, il numero si è ri-
dotto a un terzo, perché
in alcuni casi si è rite-
nuto che la terapia sosti-
tutiva avesse delle
controindicazioni che,
sebbene rivelatesi non
importanti nel quadro
clinico generale, davano
maggior fastidio a molte
donne rispetto ai sin-
tomi naturali. Come per
ogni medicinale, si tratta
di trovare un giusto
equilibrio nella prescri-
zione, insieme al proprio
medico.
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“Una volta la paura bussò alla porta:
il coraggio andò ad aprire e non trovò
nessuno”. Con questo aforisma Mar-
tin Luther King trovò per sè e per co-
loro che lo sostennero il cavallo di
battaglia contro la paura (e contro il
razzismo). Poi sappiamo come finì i
suoi giorni. Ma il coraggio, come disse
don Abbondio, non si eredita, o uno
ce l’ha oppure…trova altre soluzioni.
“Sotto pena della vita mi hanno inti-
mato di non fare quel matrimonio”,
disse impaurito all’austero Cardinal
Federigo curioso di sapere le cause
del rifiuto. Se la speranza è l’ultima a
morire, dico io, la paura è la prima ad
arrivare. Un’autodifesa? Forse. Dicono
che la paura nasca nel bambino tra i
tre e i sei anni: prima l’incoscienza
può sfidare il mondo, ma non ha le
gambe. Mostri sotto il letto, fantasmi,
pipistrelli che si attaccano ai capelli,
rospi che spruzzano negli occhi, le
maddalene, innocui animaletti che
vivono in superficie e, a detta di colo-

Coraggio
e paura
Le vite

sospese

La pillola di Prandi

Ernesto Prandi

Ennio Caselli

Salta sempre fuori
qualche “leggero-
ne” che ogni tanto

spara notizie e/o opi-
nioni sulla presunta
inutilità delle persone
“anziane”. Nella gran
parte dei casi trovo inu-
tile perder tempo per
ribattere, stavolta vor-
rei invece farlo. Faccio
parte, e da un po', della
categoria “diversamen-
te giovani” e avendo
“già dato” con oltre
quaranta anni di lavo-
ro, sacrifico volentieri
un po' del mio tempo
per dare garbatamente
alcune informazioni su
chi eravamo e cosa sia-
mo diventati ai sosteni-
tori di queste bizzarre
tesi sugli anziani. Si ha
la sensazione che que-
sti “leggeroni” non sap-
piano (nel caso mam-

ma e papà non gliel’ab-
biano spiegato) che
non siamo nati “così”,
con i capelli bianchi e la
tartaruga appassita sul-
la pancia. Oltre a schi-
vare per un pelo la
guerra, abbiamo avuto
la fortuna di vivere la
nostra gioventù in
un’epoca meravigliosa
e irripetibile. 

Epoca meravigliosa
Siamo cresciuti in otti-
ma compagnia, (sem-
mai vi fosse sfuggito)
insieme a gente come
Mina, Battisti, Beatles,
Rolling Stones, Bob Dy-
lan, Elvis Presley…tan-
to per parlare di musi-
ca. Pensate al resto!
Mentre lavoravano

molti di noi hanno con-
tinuato gli studi fre-
quentando le scuole se-
rali, tutto questo ci ha
permesso di metter su
famiglia e avere con
gioia dei figli: sicura-
mente anche qualcuno
tra voi. Fortunatamente
sono pochissimi coloro
che la pensano come i
“leggeroni”, la stragran-
de maggioranza della
vostra generazione sa
benissimo come siamo
e, soprattutto, cosa fac-
ciamo. Abbiamo allun-
gato il concetto di età:
dalla “terza” siamo arri-
vati (per nostra e…vo-
stra fortuna) alla “quar-
ta”. Evito volutamente
di parlare dell’impor-
tanza della figura dei
nonni: sarebbe banale
oltre che superfluo.
Molti di noi non hanno
potuto studiare come
avrebbero voluto (mé
tucàd andà a butéga

“La nostra vita tra Mina, Battisti e…” 

Nella foto
la vignetta
di Caselli
sul Covid

prèst), ci siamo fatti da
soli, antesignani del
“self-made man”, per
dirla in inglese, come si
usa oggi. 

Grandi soddisfazioni
Ci piace stare al passo
con i tempi, dal telefo-
no a disco appeso al
muro siamo passati al-
l’iPhone, usiamo Inter-
net, leggiamo molto e

ro che ci hanno preceduto, venivano
accusati d’omicidio: bastava fissarle
per essere trascinati e annegati nei
fossi. E tanto altro. Per esempio il “Lu”.

Indefinito e terribile
Adesso arriva il “Lu”, dicevano alla no-
stra infanzia chi ci voleva bene per
farci stare tranquilli non sapendo che
il rimedio era peggiore del male. Il
“Lu” non era necessariamente il lupo,

In risposta a qualche “leggerone”, il nostro Caselli racconta da par suo un’intera generazione di italiani 

era qualcosa di indefinito e terribile,
che nasceva nelle lunghe sere invernali
dall’ignoranza e dalla malnutrizione,
nella penombra delle stalle e attorno ai
fumosi camini, per incutere paura e
terrore ai puri di cuore. “Dopo l’Ave
Maria ghe in gir la stria”, dicevano i no-
stri vecchi, dopo il suono dell’Ave Ma-
ria (alle sei di sera) gironzola la strega
degna di un romanzo di Oscar Wilde.
Un po' prestino diremmo noi, ma
guardando le fumide serate novembri-
ne, dobbiamo ricrederci. La paura esi-
ste, e con lei i nostri fantasmi, nelle
piazze e in noi stessi, e come una volta
ci isola, ci blocca nei nostri palazzi, ci
rende sospettosi su tutto: guai a uscire,
un essere invisibile e sconosciuto chia-
mato virus ci impone scadenze tem-
porali, orari ben definiti. La nostra
paura parte da molto lontano, è vero,
forse non è mai passata, ma come al-
lora sta bussando alla nostra porta.
Riusciremo con il nostro aiuto ad
aprirla?

La donazione non si ferma 
Anche in tempo di lockdown i donatori possono continuare a donare sangue
e plasma per garantire l'autosufficienza nazionale. Lo stop agli spostamenti
non coinvolge dunque i donatori, che dovranno compilare il modello dell'au-
tocertificazione barrando la casella “altri motivi ammessi dalle vigenti nor-
mative...” e specificare “donazione di sangue/plasma presso centro trasfusio-
nale di...”. Come sempre la donazione va prenotata e vanno rispettate le regole
di sicurezza. Il bisogno di sangue e plasma non si ferma!

Gli angeli dell’Avis sempre in prima linea

Nell’immagine
il coraggio

dei volontari
in Croce bianca

Cicli Scotti
di Scotti Giuseppe
VENDITA - ASSISTENZA
CICLI - ACCESSORI

COLNAGO
ATALA  OLMO

GALETTI  OLYMPIA

Via dei Pini, 7  Tel/Fax  02 98 33 331
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viaggiamo anche. Non
buttiamo un oggetto so-
lo perché è guasto: lo ri-
pariamo. Siamo curiosi,
ci piace conoscere arte e
cultura, amiamo la buo-
na musica, anche quella
moderna. Siamo orgo-
gliosi dei nostri figli,
hanno studiato quanto
e come hanno voluto,
regalandoci a loro volta
formidabili soddisfazio-
ni. Stiamo volentieri
con i nostri nipoti e, a
quanto pare, anche loro
stanno bene con noi.
Raccontiamo volentieri
(se richiesto) il nostro

vissuto, ma facciamo
anche progetti a lungo
termine. Un antico pro-
verbio africano recita:
“Quando muore un an-
ziano è come se bru-
ciasse un’intera biblio-
teca”. Non è banale
retorica, è la verità.
Chiudo augurandovi di
tutto cuore (ai “leggero-
ni” s’intende) e senza
ironia di arrivare felici e
appagati alla nostra età:
non è facile ma con un
po' d’impegno, buona
volontà e un pizzico di
fortuna…si può fare.
Auguri. 

Impegno
e volontà
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La scuola senza alunni è tra le strava-
ganze che il Covid ci ha riservato e tra
quelle di cui più ci ricorderemo. Le ab-
biamo provate tutte: al principio era
stata la didattica a distanza: tutti dalla
propria casa; poi è stato il tempo, con
l’anno nuovo, della didattica integrata
o mista: insegnante in classe con metà
degli alunni e l’altra metà da casa. Ora
siamo tutti tornati a casa, come l’anno
scorso: in Dad. Nel mezzo, il breve pe-
riodo, l’esperienza di tutte, a scuola, la
più surreale: l’insegnante nell’aula
vuota e tutti gli alunni a casa. L’inedito
scenario in cui ci siamo trovati, per far
lezione, come attori catapultati sul
palco senza un copione. Spaesati ci
aggiriamo nel cortile deserto come so-
pravvissuti a una catastrofe, in un’at-
mosfera spettrale, in un autunno de-
solato da paesaggio post-atomico.
Come un’allucinazione collettiva.

Nulla
sarà

come
prima

L’angolo del prof-scrittore

Nell’immagine
di questi giorni
la scuola Benini
e il cortile vuoto

Marcello D’Alessandra

Luciana Poggiato

Il 23 ottobre si è con-
cluso, qui da noi,
l’anno del centenario

di Gianni Rodari. Si è
concluso con le ristret-
tezze dettate dal Covid e,
per giunta, dal maltem-
po. Il 27 giugno si erano
festeggiati e premiati
una quarantina di ragaz-
zi della scuola dell’obbli-
go che a piccoli gruppi,
ciascuno nel suo plesso

scolastico, avevano ri-
sposto al richiamo di fe-
steggiare Gianni Rodati
scrivendo, rigorosamen-
te a mano, un nuovo fi-
nale della favola al telefo-
no “Giacomo di cristallo”.
Erano alunni dei due isti-
tuti scolastici statali di
Melegnano, per Dezza
Cadorna e Calvino, per
Frisi le medie Frisi di
Cerro e le primarie di
Riozzo e Carpiano. Que-
sta prima parte dell’ini-
ziativa per ricordare

Gianni Rodari si è svolta
al parco delle Noci in una
giornata di sole, in un
momento in cui sembra-
va a tutti che il Covid fos-
se scomparso. 

Clima gioioso
Il 23 ottobre, come ac-
cennavo, è stata tutta
un’altra cosa: i ragazzi
delle classi quinte di via

Melegnano unita nel ricordo di Rodari

Nella foto da sinistra
Salvaderi, Poggiato,

Cusinato e Luciani

Cadorna, che al comple-
to avevano partecipato
all’iniziativa, con le stes-
se regole dei compagni
che li avevano preceduti,
sono dovuti rimanere
nella loro classe, mentre
i visitatori che portavano
libri e plichi di favole in
premio si sono fermati
quasi all’ingresso di ogni
aula introdotti dalla diri-
gente scolastica Laura
Cusinato seguita dall’as-
sessore alla cultura Ro-
berta Salvaderi e dal pre-
sidente del Rotary club
Aldo Luciani. L’atmosfe-
ra era però gioiosa all’in-
gresso della scuola, dove
campeggiava uno stri-
scione che annunciava il
“Rodari day”, e nei corri-
doi con la musica diffusa
della canzone “Ci vuole
un fiore”, cantata da Ser-
gio Endrigo sulle parole
dello stesso Rodari. Ci
sarebbero tante cose da
dire su questa molto par-
tecipata iniziativa, riusci-
ta col concorso di tante
persone: quelle di cui ho
chiesto la partecipazio-
ne, quelle che l’aiuto 

L’angoscia delle aule vuote. Il silenzio
dei corridoi in cui risuonano i nostri
passi, sulle frecce segnate a terra per i
percorsi da seguire.

Il silenzio dei corridoi
Davanti all’aula non c’è più l’alunno
che ti chiede di andare in bagno, quel-
lo che dal bagno trafelato fa ritorno e
ti chiede scusa per il ritardo; non c’è
l’alunna che ti chiede di parlarti fuori
dall’aula: se può non essere interroga-
ta, perché ieri è stata male. Alla scriva-
nia si arriva frastornati per il silenzio
come prima per i tanti “prof., prof.”,
ognuno con la sua richiesta, da cui ve-

Il bilancio della storica docente Poggiato a chiusura degli eventi dedicati al celebre scrittore per ragazzi 

nivi assalito prima di cominciare la le-
zione. Ora siamo tutti tornati a casa.
Con un anticipo di qualche giorno, ri-
spetto a quando la Lombardia è stata
dichiarata zona rossa. Già dalla fine di
ottobre, perché arrivano i banchi nuo-
vi con le sedie con le rotelle e bisogna
rimuovere i vecchi. La scuola è un can-
tiere aperto, tre camion colmi da sca-
ricare, i banchi vecchi accatastati nei
corridoi con strati di cicche di genera-
zioni di studenti attaccate sotto; c’è un
gran fermento. Per gli alunni che non
ci sono e chissà quando torneranno. A
vederle le aule coi banchi nuovi, di blu
e con le rotelle, più da conferenze che
da aule scolastiche, come da sempre
siamo abituati a vederle, si capisce che
per davvero, quando si tornerà, nulla
sarà più come prima. C’è un prima e
ci sarà un dopo, il virus come un solco
profondo, una ferita in mezzo. 
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l’hanno offerto sponta-
neamente. 

Grazie a tutti
In chiusura vorrei ringra-
ziare tutti e sarà un lungo
elenco. In primis “Il Me-
legnanese” (nelle perso-
ne del direttore Stefano
Cornalba e del collabo-
ratore Luciano Passoni);
poi a seguire le dirigenti
scolastiche, le insegnanti
(preziosissime), le fami-
glie dei ragazzi (nonne
comprese), i miei ex
alunni i cui figli ora fre-
quentano la loro stessa
scuola (l’amatissima in
via Cadorna), la giuria
che ha scelto nella prima
manche a chi assegnare i
libri-premio, la Banca del
tempo che mi ha segna-
lato una preziosa colla-
boratrice, il Rotary club
Milano Borromeo Brivio
Sforza, che ha colto l’op-
portunità di sostenere

economicamente tutta la
seconda parte dell’inizia-
tiva, il Comune di Mele-
gnano che si è allargato
ben oltre il consueto pa-
trocinio, il negozio che
ha raccolto le risposte dei
ragazzi e ha facilitato i
rapporti con “Il Melegna-
nese” e il Rotary club pre-
sieduto da Aldo Luciani.
Tutta la città è sembra
unirsi nel ricordo di Ro-
dari e del suo mondo fat-
to di favole come “legali-
tà”, “convivenza pacifica”
e “regole da rispettare”, il
tutto espresso in prosa o
in rima con creatività e
fantasia. 

Cara Signora Poggiato,
siamo noi che dobbiamo
ringraziarla di cuore per-
ché, nonostante l’età non
più giovanissima (a di-
cembre saranno 88), è
sempre in prima fila
nell’organizzazione di
molteplici eventi nella
realtà locale, l’ultimo dei
quali proprio in memoria
del famoso scrittore a 100
anni dalla nascita.

S.C.

Creatività
e fantasia
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Attualità

Roberto Sanzeni
Coordinatore
Area docenti Utem

Queste pagine che
tanto cortese-
mente oggi ci

ospitano, raccontavano,
qualche giorno addietro,
dell’Università della Ter-
za Età e della ripresa del-
la sua attività in tempo
di pandemia: quel rac-
conto è diventato moti-
vo per un approfondi-
mento della conoscenza
e per qualche ulteriore
spunto di riflessione. E
allora entriamo subito in
argomento. E’ di tutta
evidenza che questo sta-
tus-esistenziale dove il
tempo e la vita sembra-
no sospesi, di solitudine
forzata, di diffuso disa-
gio psicologico alimenta
una grande incertezza:
crescono le difficoltà og-
gettive, gli ostacoli si
moltiplicano e accade
così che magari anche la
voglia di fare, di intra-
prendere qualunque at-
tività, accusi qualche
battuta d’arresto. E così
è accaduto che anche la
nostra Associazione è
caduta, come si usa dire,
vittima delle circostan-
ze: durante la primavera
scorsa la totale, forzata

chiusura di tutte le atti-
vità (tra le altre numero-
se iniziative in program-
ma, così interrotte, ci fu
anche la ricorrenza del
25esimo anniversario di
attività). Nel corso del-
l’estate è seguito l’inevi-
tabile (e non certo volu-
to da nessuno) “sfratto”
della nostra sede dal-
l’istituto Benini, anch’es-
so alla ricerca di aule per
la sua attività istituzio-
nale; a tutto questo ha
fatto seguito la sistema-
zione di Utem presso il
fabbricato che, in origi-
ne, era la storica sede
dell’oratorio femminile:
una sistemazione in
qualche modo ancora

provvisoria e certamen-
te ridimensionata, tutta-
via idonea ad ospitare i
corsi e le tradizionali at-
tività dell’Associazione.
Tutto bene allora, dirà
chi ci sta leggendo: una
sede pur diversa dal re-
cente passato, ma anco-
ra adatta ad ospitare tut-
ti i nostri corsisti, un
luogo adeguato ove po-
ter offrire momenti di

diffusione ed approfon-
dimento delle cono-
scenze e delle curiosità
culturali, per coltivare
interessi comuni, in
amicizia. E invece, no!!
Diverse, inopportune e,
al solito, quanto mai pe-
ricolose condizioni di
emergenza sanitaria si
impongono obbligan-
doci ad un nuovo (e
quanto mai doloroso)
stop delle attività. 

Fattore di modernità
Ed è così che, pure invo-
lontariamente, torna al-
la mente qualche antica
citazione dai classici la-
tini; mi riferisco nello
specifico a Marco Tullio
Cicerone quando affer-
ma in una frase che gli
viene attribuita: “Mala
tempora currunt…”. Co-
me dunque non essere
d’accordo con lui? I
tempi sono veramente
cattivi; sto dimentican-
do però di aggiungere
che la citazione è in-
completa, perché la fra-
se nella sua forma inte-
grale recita: “Mala
tempora currunt, sed
peiora parantur”, i tempi
sono cattivi, ma se ne
preparano di peggiori…;
indubbiamente bene-
augurante, Cicerone!
Sono certo che il lettore

La cultura più forte della pandemia

Nella foto
d’archivio
i vertici
dell’Utem

perdonerà questo fuori-
pista (dal sapore tanto
pessimista quanto esa-
gerato) nel momento in
cui il racconto dei fatti
che ci riguardano pren-
de una direzione diver-
sa. In effetti, e però,
“maiora premunt” (giu-
sto per restare con i clas-
sici); ci sono cose più ur-
genti da fare (che
piangersi, inutilmente,
addosso).
E’ così allora che, in
questa situazione di
emergenza e di interru-
zione forzata del lavoro
in-presenza, prende for-
ma un nuovo orienta-
mento nella gestione del
lavoro stesso: e cioè l’at-
tività ‘on-line’. Detta così
non sembri che questa
soluzione sia una bouta-
de estemporanea, al no-
stro interno se ne anda-
va parlando già da
tempo; si era verificata
la presenza di un grup-
po operativo di esperti
informatici, costituito
da persone di compro-
vata capacità tecnica,
operativa e di organizza-
zione al quale affidare
l’avvio prima e la gestio-
ne ordinaria poi di que-
sta realtà alternativa. E’
appena il caso di sottoli-
neare che la sperimen-
tazione di questo nuovo

In tempo di coronavirus l’Università della terza età di Melegnano ha organizzato le lezioni online

corso nasce per far fron-
te ad una situazione
contingente, ma non so-
lo e non certo come un
provvedimento transi-
torio. Questa forma di
didattica a distanza non
vuole connotarsi come
una semplice misura di
emergenza. Gli scopi so-
no molteplici; in primis,
non si vuole perdere il
contatto con soci ed
iscritti; si intende invece
mantenere attivo un
‘luogo-di-appartenenza’
(sia pure virtuale), rac-
cogliendo la sfida tecno-
logica e disegnando
nuove strategie di inse-
gnamento. 

Valore formativo
Non si tratta dunque di
un ‘modernismo’ fine a
se stesso; è semmai un
fattore di ‘modernità’
perché può diventare un
nuovo indirizzo di attivi-
tà e di lavoro, una diver-
sa filosofia, una nuova
dotazione di senso (an-
che culturale) per il fu-
turo dell’Associazione.
Nel contesto che si è ve-
nuto così delineando, ri-
mane però ancora un
ambito nel quale andare
a dare un’occhiata, quel-
lo delle storiche attività
‘in-presenza’; uno
sguardo che ha come ef-
fetto una domanda: non
vedremo più, come in
passato, le aule di Utem
affollate ai limiti della lo-
ro capienza? E’ presto
detto; le finalità civiche,
solidaristiche e di utilità
sociale (e quindi le atti-
vità pratiche connesse al
raggiungimento di quel-
le stesse finalità), riman-
gono inalterate e costi-
tuiscono il punto di

riferimento costante
dell’attività associativa.
In questa prospettiva, se
concordiamo che la di-
mensione relazionale si
connota quale fonda-
mento dell’attività asso-
ciativa, consegue che la
didattica in-presenza ri-
mane ancora uno stru-
mento insostituibile.
Questo accade proprio
per il valore formativo
che deriva dallo stesso
ambiente dedicato alla
formazione/relazione
sociale, un ambiente
reale, concreto fatto ap-
punto di ‘presenze’,
emotivamente intenso.
Non so quanto questo
che vado a dire può es-
sere condiviso, ma tal-
volta la scuola è stata
accostata, per analogia
comunicativa, al teatro,
forse in chiave esagera-
tamente romantica, ma
non senza qualche pic-
cola verità di fondo; in-
fatti così come a teatro
l’attore, sulla scena, in-
dirizza, guida, conduce
lo spettatore a penetrare
il senso della narrazione
scenica, allo stesso mo-
do nella scuola il narra-
tore (chi sta da un lato
della cattedra) indirizza,
guida, conduce chi
ascolta (chi sta dall’altro
lato della cattedra) a pe-
netrare il senso della sua
propria narrazione. Cul-
tura ed emozione dal
sociale, quindi; dotazio-
ne di senso e arricchi-
mento culturale che
vengono dalla diffusio-
ne di informazioni, ma
anche e soprattutto dal-
la interazione fra perso-
ne, fra insegnante e cor-
sisti; una sorta di
processo di fascinazio-
ne per tutto quel pub-
blico di appassionati
che sta dentro un’aula
di scuola. Benvenuti in
classe, allora…

Finalità
civiche

TESSUTI
LANERIE - COTONERIE

SETERIE - CAMICERIE

MAGLIERIE - BIANCHERIE

Via Conciliazione 30 - Tel. 02.9834294

MORELLI
MELEGNANO
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Il libro di Danila Aru tra poesie e riflessioni, disegni e un viaggio dentro se stessa

Anna Brioschi

“Il meglio di ogni
trasformazione
nasce sempre

dopo un’esperienza vis-

suta in profondità,
come un piccolo seme
che nel buio si presta a
germogliare per sco-
prire se stesso e risplen-
dere nella sua vera
essenza”. Si presenta

così Danila Aru, autrice
del libro “L’inizio di una
storia d’amore: il Covid-
19 e la vecchietta”, un la-
voro letterario di poesie,
riflessioni e disegni per
usare un luogo comune,
un viaggio dentro se
stessa (con malcelata
autoironia la “vec-
chietta” è lei) nato du-
rante quei giorni nei
quali ha convissuto con
il Covid-19 e le sue con-
seguenze. Danila è mila-
nese, dagli anni Novanta
ha svolto e svolge (at-
tualmente a Piacenza)
l’attività di assistente
socio-sanitaria presso
alcune Rsa lombarde,
tra cui anche a Mele-
gnano.

Agenda del quotidiano
Incrocia il virus quasi si-
curamente nella profes-
sione, sarà per lei il giro
del Covid in 80 giorni,
tanto è durato quel
viaggio di vita e di espe-

rienza. Un percorso che
ha fatto germogliare in
lei degli insegnamenti
sul valore della vita,
dell’amore e della forza
interiore. “Ho speri-
mentato su di me gli
sproni che nell’attività
professionale sono abi-
tuata a dare ai pazienti
giornalmente - racconta
-. Ho iniziato a scrivere

Il giro del Covid in 80 giorni

Nella foto
Danila Aru

questo diario, questa
agenda del quotidiano
senza pensare di farne
un libro, doveva servire
d’ausilio all’aiuto che mi
è arrivato dall’alto,
senza il quale quel
senso di stanchezza, di
esaurimento forse sa-
rebbe sfociato in apatia”.

Sorrisi e serenità
“Con il senno di poi
posso dire di non avere
mai avuto paura - conti-
nua Danila -, forse è
stata anche una fortuna
essere costretta fuori da
una situazione, all’in-
terno delle strutture
dove opero, che avrebbe
avuto un impatto emo-
tivo devastante, per
l’empatia che nasce con
le persone di cui ti
prendi cura ogni

giorno”. Che cosa ti è ri-
masto di tutto questo,
oltre a quanto espresso
nella scrittura? “Sento di
essere diversa fisica-
mente, una sorta di tra-
smutazione, come
essermi tolta una ma-
schera, paradossal-
mente più sicura: la
vecchietta ha vinto, re-
cuperato la salute e poi
deciso cosa fare da
grande. Nel contempo
ho acquisito la certezza
di avere, tra le tante per-
sone, una spalla sicura
in mio figlio Enea, mai
assente, neanche per un
istante, in tutto questo
periodo”. Ci lasciamo in
un abbraccio di sorrisi e
di serenità, illuminati
dalla luce che ha vinto
sul buio, capitani della
nostra anima. 

La giornalista Elisa Barchetta ha collaborato al libro scritto dall’ex direttore di “Repubblica”

Luciano Passoni

Per fare al meglio il
viaggio attento e
rigoroso percorso

da Mario Calabresi per il
libro “Quello che non
dicono”, non poteva
mancare una tappa nel
nostro territorio. La vi-
cenda umana e politica
del “protagonista” Carlo
Saronio intreccia, per
vincolo parentale, la re-
altà industriale e civile
che appartiene alla sto-
ria melegnanese. L’au-
tore si è per questo
avvalso della collabora-
zione di Elisa Barchetta,

giornalista, corrispon-
dente di media locali e
autrice di pubblicazioni
sulla ex Saronio. 

Come hai vissuto la
chiamata di Calabresi?
Il 18 luglio ho trovato il
following di Mario Cala-
bresi su Twitter. È stata
subito emozione, avere
un professionista come
lui che ti segue non è
una cosa che capita tutti
i giorni. Insieme c’era
un messaggio privato:
"Buongiorno Elisa,
sono Mario Calabresi e
ho visto il tuo lavoro
sull'area ex Saronio, mi
piacerebbe chiederti al-

cune cose, come posso
contattarti?". Ho fissato
il cellulare e realizzato
subito chi fosse: sono ri-
masta senza fiato. Ho
pensato ad un fake, ma
dopo un controllo non
c’erano dubbi: era lui.
Ero incredula, uno dei
giornalisti più impor-
tanti, un grande scrittore
che ho sempre stimato e
seguito voleva davvero
parlare con me? Gli ho
mandato i miei contatti
e dopo pochissimi mi-
nuti mi ha chiamata:
"Ciao Elisa, ho letto la
tua inchiesta e volevo
sapere se fossi disponi-
bile per un'intervista".
Con il mio cuore a mille
ci siamo accordati per ri-
sentirci nel pomeriggio.
Subito sentendosi dare
del lei ha puntualizzato:
"No. Ciao Mario, non
dottor Calabresi. Siamo
colleghi". Non avrei mai
pensato di poter fare
questa cosa con un pro-
fessionista del suo li-
vello.

Come è stato collabo-
rare con lui?
Emozionante, un vero
onore. Ho preparato le
ricerche che avevo fatto
sull’argomento per es-

sere concreta, inviando-
gli alcuni documenti in
anteprima. Mentre par-
lavamo mi sembrava di
lavorare con un amico.
Oltre alla mia inchiesta
era curioso anche delle
piccole cose, ad esem-
pio se ci fossero vie inti-
tolate a Saronio, come
veniva vissuta la "vec-
chia chimica" sul terri-
torio e come era
ricordata da noi quella
figura. Più che lavorare
la sensazione, nono-
stante il mio "timore re-
verenziale", è stata
quella di una piacevole
chiacchierata. Mario sa
metterti a tuo agio,
scherza, racconta, si en-
tusiasma, tutto questo ti
coinvolge e rende tutto
più semplice. È disar-
mante la sua capacità di
non far pesare la sua
carriera e il suo nome
mentre ti parla. Ho ap-
prezzato la sua umiltà e
umanità. Se possibile
ora lo stimo ancora di
più.

Il libro non contiene
solo ringraziamenti di
circostanza, ma sei pro-
tagonista di quel capi-
tolo, cosa pensi?
La cosa che più spero è
di essergli stata utile. Mi
aspettavo un ringrazia-
mento, mai avrei pen-
sato di essere citata

“Cheemozione lavorare conCalabresi”

Nell’immagine
Elisa Barchetta

all'interno del capitolo.
Quando ci siamo risen-
titi per gli auguri di Fer-
ragosto, anticipandomi
quanto scritto, sono ri-
masta sbigottita. Emo-
zione a parte, oltre a
essere molto onorata
penso che se mi ha cer-
cata, nel mio piccolo, un
buon lavoro, con la mia
inchiesta su “7giorni”,

devo pur averlo fatto.
Per questo devo ringra-
ziare Giulio Carnevale
Bonino che mi ha inse-
gnato molto dandomi la
possibilità di aprire una
pagina sull’argomento. 

Un’esperienza notevole,
con poche occasioni per
dei corrispondenti lo-
cali, cosa ti ha inse-
gnato?
Mi ha insegnato che se
fai bene il tuo lavoro esi-
stono ancora persone in
grado di riconoscerlo e
apprezzarlo. Il mestiere
non è facile e negli ul-
timi anni è stato molto
svalutato, sia per i corri-
spondenti locali o per
chi scrive per i maga-
zine. Vorrei venisse mag-
giormente valorizzato.

Mi resterà il confronto
con un professionista di
grande livello che però è
rimasto umile, una cosa
molto bella incontrare
persone così. Vorrei ag-
giungere una considera-
zione personale. Ho
tenuto quasi solo per
me il fatto che Mario
Calabresi avesse voluto
intervistarmi; ho rite-
nuto corretto da parte
mia non dare indizi
nemmeno sull'argo-
mento, non volevo tra-
pelassero anticipazioni.
Forse si dirà che ho
perso un treno, una
grande occasione, ma
ritengo di essermi com-
portata nel modo più
giusto rispettando il la-
voro di un collega.

La parte melegnanese
del libro: la fabbrica e la
breve citazione su
Laura Orsi, ti ha stimo-
lato curiosità?
La curiosità c'è. Tornerò
sulla Saronio perché ho
ancora qualcosa da
pubblicare relativo alla
mia inchiesta. Il caso di
Laura Orsi è una vi-
cenda che conosco
poco e sarebbe interes-
sante saperne di più. La
storia merita di essere
ricordata. Difficile, in
questo caso, reperire
materiale e persone di-
sposte a raccontare.

Serenità
e sorrisi

Curioso
e umile
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Una struttura a disposizione dei familiari per essere più vicini al proprio caro con dignità e rispetto
CASA FUNERARIA MILANO
Piazza Federico Mistral, 9 - 20139 Milano
Rogoredo FS, MM3, Passante Ferroviario
Servizio continuato 24 ore su 24

ONORANZE FUNEBRI BERETTA
SEDE DI MELEGNANO - VIA CONCILIAZIONE 20
24 ore su 24 tel. 02.9834069 r.a.

Unici in zona - Convenzioni con i Comuni di Milano e
Lodi per Funerali, Trasporti, Cremazioni

sede: Melegnano: via Dezza, 47 - tel. 02.98.31.945

Lavorazione
Marmi
Graniti

PAULLO
Via Don Gnocchi, 43    Telef. 02.90.64.281

REDEMAGNI
marmi

Monumenti
Edilizia
CimiterialeBelloni

Onoranze Funebri
Agenzie di:

Melegnano  -  Vizzolo P.  -  Paullo  -  Mulazzano
Dresano  -  Mediglia  -  Mombretto  -  Pantigliate

Inserzioni pubblicitarie

Giuseppe Maccalli 

19-3-1950 - 23-10-2020
Ti pensiamo in pace sulla neve o
su qualche sentiero delle monta-
gne che amavi tanto. Vanna, Fede-
rica, Alessandra, Alberto

***
A Beppe
Te ne sei andato in punta di piedi,
con la leggerezza e discrezione che
hanno segnato tutta la Tua esisten-
za. Neanche la terribile malattia
che ha segnato questi ultimi mesi
della Tua vita è riuscita a piegare il
Tuo carattere mite e la serenità che
Ti ha sempre contraddistinto. 
A noi che restiamo restano i bellis-
simi ricordi delle nostre frequen-
tazioni e della fraterna amicizia
che ci ha legato e che ha legato le
nostre famiglie. Le vacanze passa-
te assieme, le tante sere passate a
tavola con gli amici, i nostri viaggi,
i Capodanni e le tante partite dei
colori che amiamo a cui abbiamo
assistito assieme.  Per me perso-
nalmente è poi indelebile il ricor-
do dei giorni di vacanza di questa
ultima estate che abbiamo tra-

scorso assieme, e immensa è stata
la gioia di vederTi sorridere e di-
vertirti nonostante la malattia Ti
avesse ormai aggredito feroce-
mente. Tu lo sai che sono ancor
più legato a Te dal vincolo che si è
creato per quello che ci siamo detti
quella domenica mattina, io e te
da soli, seduti su quella panchina
mentre ammiravamo la bellezza
del lago.  Caro Beppe, i colori che
tanto amiamo, negli ultimi anni, ci
hanno dato più delusioni che gio-
ie. Sono sicuro però che quando ci
rivedremo, avrò da raccontarTi di
nuovi trionfi e Ti racconterò le ge-
sta di nuovi campioni che avrò la
fortuna di vedere. La gioia più
grande sarà però quella di poterTi
dire “Beppe ho tenuto fede alla pa-
rola che Ti ho dato ed ho mante-
nuto la promessa che Ti ho fatto”. 
Ovunque Tu sia, Ti abbraccio forte. 

Dario Signorini

Anniversari

A due anni dalla scomparsa, ri-
cordiamo con grande affetto il
mitico Pep, “un grande innamo-
rato della vita” secondo la sua
stessa definizione, che per tanti
anni ha giocato un ruolo di primo
piano nel mondo culturale (e
non) della nostra Melegnano.

Giuseppe (Pep)
Bandirali

Ad un anno dalla morte, il figlio
Alessandro con i parenti la ri-
cordano con immutato affetto.

Emilia Pisati CrottiTino
Esposti 

di 81 anni
Personaggio
molto popo-
lare in città,
ne piangono
la scomparsa
i tanti amici
che si stringo-
no alla fami-
glia in questo
momento di
dolore.

Piero Asti  

di 80 anni
Per tanti anni gestore
dell’edicola in piazza
dei Fiori in zona Giardi-
no, dove era conosciu-
to e benvoluto da tutti,
ne danno il triste an-
nuncio la moglie Ma-
riarosa, i figli Lorenzo
ed Annamaria con Mi-
chele, l’adorato nipote
Federico, la cognata Te-
resa con i parenti tutti,
che hanno ricevuto nu-
merose testimonianze
di cordoglio per la per-
dita del proprio caro.

Antonino Nicolosi  

di 87 anni
Storico carabiniere resi-
dente a Melegnano, il
maresciallo Antonino
Nicolosi ha occupato
incarichi di prestigio
nell’Arma di Milano, do-
ve ha comandato tra
l’altro le stazioni di Gra-
tosoglio e Porta Magen-
ta, ma era molto ap-
prezzato anche nella realtà locale. 
“Ha educato inter generazioni di carabinieri ai valori
cardine dell’Arma - lo ricorda così l’amico brigadiere
Angelino Serra, oggi presidente della sezione di Casal-
maiocco dell’associazione nazionale carabinieri -,
quali il senso del dovere, il rigore morale e lo spirito di
dedizione".
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Info utili
Comune di Melegnano
Centralino 02982081
Carabinieri
02 9834051
Polizia Locale di Mele-
gnano
02 98208238 / 338 9787222
Protezione Civile 
02 98208402 / 329 2107748
Ospedale Predabissi
02 98051
ATS 
02 98114111
Guardia Medica
848800804
Croce Bianca
02 98230800
Pronto Soccorso Predabissi
02 98052249
Inps 
02 98849311
Mea
02 982271
Pronto Intervento Gas
800944170
Pronto Intervento luce 
800978447

Per la Pubblicità
ilMelegnanese

333 3024465

Turni farmacie DICEMBRE 2020
Ma 1 Poasco S. Donato / Colli Peschiera
Me 2 Borgo Est S. Giuliano / Colli Peschiera B.
Gi 3 Nuova S. Donato / Comunale Cerro al L.
Ve 4 Com.le 4 S. Giuliano / Com.le Cerro al L.
Sa 5 Poasco S. Donato / Com.le 3 Peschiera
Do 6 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 Petrini Melegnano
Lu 7 Comunale 1 S. Donato / Brusa Colturano
Ma 8 Com.le 4 S. Giuliano / Brusa Colturano
8,30 - 12,30 / 15,30 - 19,30 Dezza Melegnano
Me 9 S. Barbara S. Donato / Comunale Paullo
Gi 10 Com.le 4 S. Giuliano / Com.le Paullo
Ve 11 Comunale 1 S. Donato / Serena Mediglia
Sa 12 Rubisse S. Giuliano / Serena Mediglia
Do 13 Peschiera C.C. Peschiera / Comunale 3
Peschiera 8,30 - 12,30 Dezza Melegnano
Lu 14 Pellegrini S. Giuliano / Giardino Melegnano
Ma 15 S. Carlo S. Donato / Petrini Melegnano
Me 16 Serenella S. Giuliano / Petrini Melegnano
Gi 17 Com.le 1 S. Donato / Carpiano Carpiano
Ve 18 Lomolino S. Giuliano / Carpiano Carpiano
Sa 19 Poasco S. Donato / Com.le Pantigliate 
Do 20 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 / 15,30 - 19,30 Balocco Melegnano
Lu 21 Nuova S. Donato / Comunale Vizzolo
Ma 22 Com.le 4 S. Giuliano / Com.le Vizzolo
Me 23 Metanopoli S. Donato / Gaspari Cerro al L.
Gi 24 Civesio S. Giuliano / Gaspari Cerro al L.
Ve 25 Com.le 1 S. Donato / Giardino Melegnano
Sa 26 Com.le 4 / S. Giuliano / Giardino Melegn.
Do27 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 Petrini Melegnano
Lu 28 Borgolombardo S. Giuliano / Borsa Paullo
Ma 29 Com.le 1 S. Donato / Centrale Mediglia
Me 30 Com.le 4 S. Giuliano / Centrale Mediglia
Gi 31 Com.le 1 S. Donato / Balocco Melegnano
Farmacia Comunale 4, via Tolstoj 4 accanto
Maxi Zoo, S. Giuliano feriali/festivi 9,30-19,30

Familiari e amici ricordano con parole commosse la signora Lerza Grignani

I tuoi cari

Mamma molto dolce e com-
prensiva, nonna affettuosa e
adorata, moglie premurosa e

partecipe, una presenza sempre gentile
e discreta. I familiari descrivono così El-
vezia Lerza Grignani, mancata il 26 ot-
tobre all’età di 86 anni. Nata in città il
18 aprile 1934 da mamma melegnane-
se e papà abruzzese, dal 1953 al 1980 è
stata insegnante di scuola elementare,
che poi ha lasciato per dedicarsi com-
pletamente alla famiglia: non solo
quella ristretta alle mura domestiche,
ma allargata a zii, cognati, nipoti e via
discorrendo. 

Sorriso aperto
Sono nate così le tante feste familiari,
dai battesimi alle Comunioni passando
per le Cresime, che era lei stessa ad or-
ganizzare e gestire sia a casa sia nella te-
nuta di campagna aperta a tutti. “La
nostra casa era sempre aperta - raccon-
tano i familiari -: amici e parenti pote-
vano entrare, uscire e sostare, nel vero

L’anima gentile di Elvezia
senso della parola, a qualunque ora,
sempre accolti dal suo sorriso ospitale”.
Appassionata di cucina e del “bello”,
non solo mal sopportava, ma proprio
non considerava i pettegolezzi e le
maldicenze, era sempre portata a ve-
dere il lato positivo e buono delle cose. 

***
Una donna buona, che lasciava intrav-
vedere un’anima gentile, il sorriso
aperto all’accoglienza, le braccia ap-
poggiate lievemente lungo i fianchi e lo
sguardo immerso nel sole a catturare
anche l’ultimo confine del lago: noi ti
ricorderemo così Elvezia, cara amica di
lunghi giorni di vacanza dai quali ci
aspettavamo momenti di leggerezza e
buonumore.             Gli amici

***
Cara zia,
sei sempre stata così distinta ed ele-
gante…Ricordo che da bambina sta-
vo a guardarti con ammirazione men-
tre cucinavi o mi aiutavi a fare i
compiti. Tant’è che quando mi chie-
devano che cosa avrei voluto fare da
grande, rispondevo come se fosse ov-
vio: “La zia Elvezia”. Perché tu, ai miei

Nella foto 
Elvezia

Lerza
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occhi, sei sem-
pre stata l’em-
blema della fi-
gura materna,
custode della
casa e della famiglia. Il tempo che
ho avuto la fortuna di trascorrere
con te è stato ricco di insegnamenti
(dalle regole morali alle preghiere
della sera), di cui ho fatto tesoro e
che ora sto trasmettendo ai miei
bambini. Sei stata compagna di pas-
seggiate tra i boschi e di qualche
viaggio. Sei stata rifugio, a volte, e
compagna di canzoni cantate in
macchina con il vento a scompi-
gliarti i capelli. Voglio ricordarti così,
generosa, accogliente, affettuosa,
onesta e giusta. Ciò che mi dà con-
forto in questo triste momento è la
certezza che tu sei sempre stata con-
sapevole dell’immenso affetto che
tutti noi abbiamo provato per te.

Tua nipote Alessandra

Il suggestivo ricordo del comandante Semeraro

Il sorriso mite di Giuliano
Manuela Poggiato

Per me Giuliano Semeraro non è il
comandante della Polizia locale di
Crema dal 2014 a poche settimane

fa. Neppure l’ex comandante di Coltu-
rano, Mediglia, Peschiera. Per me Giu-
liano è Giuliano. Morto nel primo po-
meriggio di sabato 14 novembre. Una
persona di cui mi colpisce da sempre lo
sguardo mite, umile, onesto, sobrio. Ri-
cordo gli anni molto molto lontani in
cui ci si vedeva a casa sua, lui con la fi-
glia Eleonora e soprattutto con Silvia,
sua moglie, medico e mia collega al Pre-
dabissi negli indimenticabili tempi del-
la Medicina Seconda. Giuliano è alto,
segaligno, sempre composto, sorriden-
te certo ma misurato in tutto: parole,
gesti, pensieri. Amante della natura, de-
gli animali, del verde. Casa sua è sempre
piena di animali, il giardino di piante
verdi e in fiore, limoni…un rigoglioso
ginkgo biloba, una pianta primordiale
risalente a 250 milioni di anni fa. 

Composto e misurato
Carlo, suo amico da secoli, quasi padre
putativo, mi racconta che la mattina dei
giorni di festa Giuliano se ne va a cor-
rere, per chilometri nel verde, nel vento,
nel sole, per ritrovare se stesso, anche
nella malattia e nel dolore. Quella del
14 era una sera grigia come solo quelle
di novembre sanno essere. E io non sa-
pevo bene come raggiungere Silvia in
un momento della sua vita tanto diffi-
cile, in cui non sapevo che dire, cosa fa-
re: esserci, stare in silenzio, farsi senti-
re…E’ un momento in cui so, per
esperienza, quante cose pratiche e bu-
rocratiche ci sono da fare mentre si vor-
rebbe solo star lì, in silenzio, a piangere
le ultime lacrime, lì in silenzio a goder-
ci, a tenere la mano per gli ultimi istanti
la persona amata. 

Amante della natura
Dopo tanti tentennamenti le ho inviato,
su suggerimento di una collega, queste
piene parole attribuite a Sant’Agostino:
“La morte non è niente. Sono solamen-

Nella foto
Giuliano

Semeraro

te passato dal-
l'altra parte: è
come fossi na-
scosto nella
stanza accanto. Io sono sempre io e tu
sei sempre tu. Quello che eravamo
prima l'uno per l'altro lo siamo anco-
ra. Chiamami con il nome che mi hai
sempre dato, che ti è familiare; parla-
mi nello stesso modo affettuoso che
hai sempre usato. Non cambiare tono
di voce, non assumere un'aria solenne
o triste. Continua a ridere di quello che
ci faceva ridere, di quelle piccole cose
che ci piacevano quando eravamo in-
sieme…Perché dovrei essere fuori dai
tuoi pensieri e dalla tua mente, solo
perché sono fuori dalla tua vista? Non
sono lontano, sono dall'altra parte,
proprio dietro l'angolo…”. Inaspetta-
tamente, dopo pochi istanti, sono ar-
rivate le parole di Silvia. Queste: “…Io
spero che Giuliano stia correndo una
meravigliosa maratona”.
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Il racconto del mercato domenicale fatto di fiori, sementi, formaggi e tanti ricordi

Angelo Omassi

Nella piazza in cui si af-
facciavano le finestre di
casa mia a Melegnano,

c'era uno spiazzo recintato e
con un edificio in mattoni
rossi, residuo del vecchio ac-
quedotto della cittadina. Il
tutto era abbandonato, vi cre-
scevano erbacce, rovi e serviva
a qualche poco educato indi-
viduo per buttarvi rumenta di
ogni tipo. Nella piazza IV No-
vembre, per la toponomastica
locale “piassa dei nìmài”, il gio-
vedì e la domenica si teneva e
si tiene tuttora il mercato della
frutta ed alimentari. Mio
padre, arrivato da Dresano,
dove annesso alla casa c'era
un grande orto, l'urtàia, in città
si sentiva perso, non sapeva
come occupare il tempo li-
bero, il lavoro alla Fiat a Mi-
lano era su due turni, così il
mattino o il pomeriggio erano
liberi, finché decide di chie-
dere in comune, proprietario
dello spazio, se avesse potuto
averlo in affitto. Il sindaco, ma-
rito della cugina di quella che
sarebbe diventata poi mia
suocera, gli concesse lo spazio

senza affitto purché fosse te-
nuto in ordine. Al Fausto non
gli parve vero, in men che non
si dica era pulito e dopo poco
tempo già si vedevano, sul da-
vanti verso la piazza, delle
piante da fiori. 

Ciclamini e stelle alpine
Il retro, nascosto dall'edificio
in mattoni, l'aveva adibito ad
orto. L'inverno, quando orti e
giardini sono fermi, lo trascor-
reva proprio nell'edificio, la ex
sala pompe dell’acquedotto,
adibito a serra. Aveva e si pro-

Nella foto il banco
di sementi al mercato

curava sementi dalle proprie
piante, seminava e trapiantava
le piantine. Si era procurato,
non so come, sementi di stella
alpina, le aveva fatte nascere in
serra e poi trapiantate sul da-
vanti, nel giardino, in bella
vista. Sulla piazza, nei giorni di
mercato, metteva la sua ban-
carella “el Gregori”, dei “Fratelli
Gregori piante e sementi”, il
quale, gironzolando per la
piazza aveva notato quelle
strane piante che non cono-
sceva. Le teneva sott'occhio,
ed appena fiorite, tra i cicla-
mini che ne esaltavano il can-
dido colore, le aveva
riconosciute: stelle alpine!
Adiacente a quel giardino,
c'era il camion/bancarella con
vendita di formaggi e salumi,

Il Tullio, il Fausto, el Gregori e…

era il Tullio di Graffignana, cit-
tadina ai piedi della collina lo-
digiana, conosciuta e
apprezzata a noi “meregna-
nini” per le ottime ciliegie, i
grafiòn. El Gregori chiese al
Tullio informazioni sul pro-
prietario di quel giardino, per
caso quel mattino assente; la
domenica successiva il Tullio
riferisce la richiesta a mio
padre che andò dal Gregori per
sentire che cosa volesse. 

Salumi e raspadura
Si conoscevano già di vista, es-
sendo poi l'unico banco del
genere al mercato, e da quel-
l’incontro nacque un'amiche-
vole collaborazione lavorativa.
Piante per orto e giardino tutte
particolari ed uniche, di nic-
chia si direbbe ora. Oltre alle
stelle alpine ricordo i pomo-
dori cuor di bue di Albenga, in
quel periodo ancora scono-
sciuti in zona, il basilico rosso,
peperoncini piccanti e da de-
corazione. Spesso la fornitura
era pagata in natura, con altre
piante o sementi, poi ci scap-
pava un bicchiere di vino al

circolino, o al Vapore, locali
frequentatissimi nei giorni di
mercato. Anche il Tullio faceva
così con il Fausto, si faceva
preparare mazzi di fiori del suo
giardino per la moglie, o vasi
da portare ai suoi cari al cimi-
tero, pagando con salumi, for-
maggi, tra cui la raspadûra, ed
altre specialità che scovava in
giro dai suoi fornitori. Si con-
sigliava e chiedeva, sui pro-
dotti, anche il parere di mio
padre, giudizio che accompa-
gnato con il giusto abbina-
mento enologico era
considerato ineccepibile. Anni
dopo, quando facevo spesa al
mercato la domenica mattina,
arrivati davanti al Tullio, mia fi-
glia Daniela si agitava, fre-
meva, sapeva che l’avrebbe
riempita di tanti assaggini di
formaggio; sapori e attenzioni
che ritornano ancora oggi, in
me e nella mia bimba, sia pure
da lontano, alla domenica il
pensiero è in quel mercato
fatto di fiori, sementi, formaggi
e tanti ricordi. 
Angelo vive ormai lontano da
Melegnano, ma le radici di
quei fiori piantati da suo
padre sono sempre in quel
giardino insieme ai suoi pen-
sieri e ai suoi ricordi.

Il fascino 
del mercato
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Il parroco don Enrico Pescò guidò la comunità religiosa di Melegnano per 12 anni dal 1896 al 1908

Vitantonio Palmisano

Il parroco don Enrico
Pescò (1862-1908) ri-
sultò essere il trentu-

nesimo prevosto della
parrocchia di San Gio-
vanni Battista di Mele-
gnano dalla sua
fondazione nel 1442.
Don Enrico subentrò
nella prepositura a se-
guito della prematura
scomparsa del reve-
rendo don Enrico Orse-
nigo (1844-1896) e
rimase parroco della co-

munità religiosa mele-
gnanese per dodici anni
dal 1896 al 1908, quando
morì e fu sostituito dal
successore monsignor
Fortunato Casero (1858-
1937). Non abbiamo
molte notizie sulla sua
biografia, sappiamo
però che la figura del
Pescò salì alla ribalta
delle cronache cittadine
nel 1896 quando, diven-
tato prevosto in sostitu-
zione dell’Orsenigo, in

virtù dello statuto gli su-
bentrò anche nell’am-
ministrazione della
“Casa della divina prov-
videnza” (comune-
mente chiamato
Ricovero dei vecchi e/o
vegion). Il suo predeces-
sore fu infatti annove-
rato tra i co-fondatori
dell’istituzione mele-
gnanese, nata appena
due anni prima sotto il
titolo ancora provviso-
rio di “Casa della men-
dicità per il ricovero dei
vecchi privi di assi-
stenza”, ma non ebbe

modo di vederne ap-
pieno gli sviluppi. 
Sarà quindi don Enrico
a continuare, sulla trac-
cia del predecessore,
l’opera di ampliamento
delle strutture ricettizie
del Ricovero a favore dei
melegnanesi meno ab-
bienti. Il novello prevo-
sto si conquistò la stima
dell’industriale mele-
gnanese ingegner Cla-
teo Castellini
(1858-1935), che pro-

prio in quegli anni
alienò a favore dell’isti-
tuzione il suo podere
detto “Il castellazzo”, ivi
comprese le murature
che adattò a proprie
spese al bisogno, a cui
accompagnò la contem-
poranea costruzione di
nuovi locali. Per la cro-
naca il citato Clateo era
figlio di Nicostrato Ca-
stellini (1829-1866), uffi-
ciale garibaldino morto
a Vezza d’Oglio nel 1866:
rimasto orfano di padre,
venne adottato dallo zio
Giovanni Battista Trom-
bini, che ne fece il suo
successore delle indu-
strie situate nel borgo
melegnanese sotto la
denominazione Ditta
Trombini di Castellini &.
C. Tornando al nostro
prevosto don Enrico
Pescò, sappiamo che
amministrò l’istituzione
benefica come un si-
stema familiare: a quel
tempo non c’era neces-
sità di una vera e propria
contabilità, ma solo di
un registro di carico e
scarico delle somme
elargite dalle offerte e
dai contributi dei citta-
dini caritatevoli, che ser-
vivano per far fronte alle
spese per il vitto e la ma-
nutenzione dei locali
(come scrive Ernesto
Prandi). 

Guidò il Ricovero
Il primo triennio si con-
cluse con un avanzo di
gestione di circa otto-
centomila lire, che il no-
stro parroco reinvestì
nell’acquisto di altre
parti di caseggiato. Del
reverendo don Pescò
troviamo alcuni accenni
storico-biografici in rife-
rimento alla precedente
missione quale coadiu-
tore al San Gottardo in
Corte presso il Palazzo
Reale di Milano, impe-
gno che svolse per circa
undici anni dal 1885 al
1896. In qualità di prevo-
sto di Melegnano rice-
vette due visite pastorali
del cardinale Andrea
Carlo Ferrari (1850-
1921), la prima nel 1899
e la seconda nell’ottobre
del 1905. Nel 1902 il no-
stro don Enrico fu il par-
roco che benedì la prima
pietra del costruendo
Ossario dei Caduti della
battaglia del 1859 (opera
dello scultore Barcaglia),
a cui il 19 giugno 1904
fece seguito l’inaugura-

zione e la benedizione
finale. Il Pescò fece parte
del comitato per l’ere-
zione del monumento
presieduto dal senatore
avvocato Angelo Valvas-
sori Peroni (1870-1931)
sin dall’origine quando,
in un salone del castello
Mediceo, si tenne la
prima adunanza che
stabilì la collocazione
dell’Ossario nel di-
smesso recinto dell’ex
cimitero. 
Alla prima riunione te-
nutasi il 6 gennaio 1902,
ne seguirono altre nelle
quali con il Pescò furono
nominati i due coadiu-
tori don Michele Spinelli
(1866-1926) e don Pietro
Gaggia (1861-1907).
Dopo la costruzione del
monumento comple-
tato nel 1904, fu organiz-
zata la sua
inaugurazione descritta
da diversi giornali del-
l’epoca quali l’Osserva-
tore Cattolico, il Tempo,
il Secolo, l’Eco degli Ora-
tori, tutti concordi nel
racconto dell’avveni-
mento: l’evento ebbe ri-
lievo nazionale tanto
che la Domenica del
Corriere vi dedicò una

copertina tratteggiata
dal pennello di Achille
Beltrame. All’inaugura-
zione presenziarono
tutte le autorità del
tempo con la partecipa-
zione di Sua maestà
reale Tommaso Alberto
Vittorio duca di Savoia-
Genova (1854-1931), che
fu accolto nella colle-
giata di San Giovanni
Battista di Melegnano
per l’occasione listata a
lutto. Nella stessa gior-
nata il Pescò benedisse
l’ex campo morto e il
nuovo monumento ai
Caduti, dove furono tra-

Il prevosto dell’Ossario in via Veneto

Nelle foto
un dipinto

di don Pescò,
il prevosto 

con i parenti
e con due preti
anch’essi attivi

a Melegnano

slate le spoglie dei sol-
dati austriaci e francesi
che l’8 giugno 1859 ave-
vano partecipato al
combattimento di Mele-
gnano. 

Fondò “La Campana”
Tra le altre opere com-
piute dal nostro prevo-
sto nei dodici anni di
ministero in città, tro-
viamo la fondazione del
circolo San Maurizio
“Pro fide-patria” a carat-
tere culturale, ricreativo
e assistenziale e quella
della confraternita delle
Figlie di Maria. Dob-
biamo riconoscere alla
potestà del Pescò la na-
scita nel dicembre 1907
del mensile parrocchiale
“La Campana”: durante
una riunione collegiale a
cui presenziò tutto il
clero locale, deliberò di
dare inizio a partire dal
mese successivo alla
stampa di un periodico
di ispirazione cattolica,
al quale venne auspicato
“(…) …parole di fede e
di speranza per il bene,
per l’incremento del-
l’azione cattolica e della
vita profondamente e
sinceramente cristiana

dei melegnanesi (…)”. 
L’articolo di fondo del
nuovo bollettino ag-
giungeva la presenta-
zione e lo scopo
dell’opuscolo: “(…). Ec-
covi un modestissimo
fascicoletto che vi do-
manda di essere accolto
bene, proprio come si
accoglie un amico, per-
ché desidera di essere
per tutti voi. (…). Che
cosa farà lo saprete, in-
tanto sappiate che que-
sto periodico viene a
vedere la luce del giorno,
perché chiamato dalla
voce della pietà. “La

Campana” è la voce di
Dio al vostro orecchio,
alla vostra mente, voce
che vi guiderà al lavoro e
vi allieterà al riposo, voce
che vi parlerà di fede e vi
istruirà nella religione,
voce che interpreterà il
vostro dolore e rispon-
derà alla vostra gioia”. Per
attribuire maggior signi-
ficato al messaggio che
intendeva dare alla citta-
dinanza, stabilì che il
nome del periodico
fosse: “La campana bol-
lettino di informazione
mensile melegnanese”. Il
primo numero non fu
pronto come previsto a
gennaio, ma reca la data
del 2 febbraio 1908. A
causa di una tragica fata-
lità, il suo ispiratore non
riuscì a vederlo pubbli-
cato: don Enrico Pescò
morì inaspettatamente il
9 gennaio 1908 a soli
quarantasei anni. Il gior-
nale iniziò così la pub-

blicazione orfano
dell’ideatore e principale
sostenitore, sostituito
ancorché provvisoria-
mente dal sacerdote me-
legnanese don Enrico
Tavazza (1879-1910)
coadiuvato da Pellegrino
Origoni (1868-1934),
mentre la sede preposi-
turale melegnanese era
ancora vacante.

Fonti e consultazioni:
La campana mensile di
informazione parroc-
chiale 1908-1934; copie
in Biblioteca Storica Vi-
tantonio Palmisano.
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(da "Le mie radici" scritto da Mario Barbieri, il mio papà)

Alessandra Barbieri

Ho trascritto parte di
quanto lasciato da
mio padre in una

sorta di diario per raccon-
tare la piccola storia di
una famiglia di commer-
cianti melegnanesi. Storia
comune di gente comune,
persone che hanno dato
molto alla crescita di que-
sto paese diventato poi
città. “Radici” che affon-
dano in questa terra, la
base di ciò che noi oggi
siamo. Vorrei che questo
racconto fosse un affet-
tuoso ricordo del mio papà
nel centenario della sua
nascita.

Ai miei figli perché 
mi ricordino ai loro figli 
(Mario Barbieri)
Il 19 maggio del 1920 pas-
seggiavo in giardino nel
grembo di mia madre e go-
devo con lei del tepore di
quella giornata primave-
rile, erano gli ultimi minuti
di quell’abbraccio amnio-
tico che si sarebbe presto
sciolto. A detta di mia so-
rella Luisa (n.d.r. Luisa Bar-
bieri, sposerà nel 1934 il
campione motociclista
Natale Boneschi, mentre
negli anni del dopoguerra
fondò a Melegnano i cosid-
detti primi sindacati liberi,
la Cisl) quasi nascevo sulle
scale che dal giardino por-
tavano al negozio e alla ca-
mera dei miei genitori,
quella che tempo dopo sa-
rebbe diventata la sala da
bigliardo.
Il caffè Barbieri era situato
in Via Umberto I al n° 8.
(n.d.r. ora Via Paolo Frisi;
nei decenni successivi me-
glio conosciuto come Caffè
Galli, Mangiarotti e Cava-
lier Servito sino alla chiu-
sura, avvenuta qualche
anno fa). Nel corso degli
anni rimaneggiato, ristrut-
turato e rimodernato un
paio di volte anche nei
piani superiori, privi di ser-
vizi igienici, con i soffitti a
"travet" e pavimenti in
cotto. Il primo servizio igie-
nico moderno fu fatto co-
struire da mio padre
intorno al 1928 ma fino ad
allora, forse per seguire
un'atavica consuetudine
che certi bisogni andavano
soddisfatti il più lontano

possibile, questo locale era
situato oltre il cortile, sotto
la terrazza col pergolato
dell'uva americana, ora
scomparso, e confinante
con il giardino: una striscia
di terreno lunga e stretta
che terminava con uno
slargo, adiacente alla pro-
prietà del Linificio Canapi-
ficio Nazionale, la fabbrica
sul Lambro che in seguito
divenne Izar.
Nostri vicini d'orto (si fa
per dire) erano ad est "el
Nibe" (il signor Menicatti),
proprietario della casa con
relativa merceria, e nell'ul-
timo tratto i Pizzini, quelli
della drogheria; il signor
Dolcini, anche loro titolari
di una drogheria, i locali
della Banca di Lodi e quelli
di frutta e verdura della
sciura Dorina, lo erano in-
vece della parte ovest. Le fi-
glie di quest’ultimi Pierina
e Celestina, più giovani di

Nelle immagini
Mario Barbieri 

e il caffè Barbieri
alla Fiera del 1930

me di qualche anno, con
Vittorio Dolcini, Gino Ber-
sani, Peppino Grossi e i fra-
telli Roberti furono miei
compagni di giochi. 
La famiglia Bersani venne
ad abitare nella nostra casa
quando mia zia Ernesta,
sposatasi con Giovanni Del
Corno, lasciò la privativa
che aveva avuto dai nonni
e che un tempo era an-
nessa al bar. Fra le due at-
tività c'era una lunga scala,
chiusa da un portoncino
che collegava la strada al
cortile interno, che serviva
al Bersani per raggiungere
il loro giardino (lo slargo in
fondo al nostro) e a mio
fratello Franco per le sue
scappatelle notturne fatte
all'insaputa di mio padre.
Accanto a noi c'era pure la
macelleria del sciur Carletu
Roberti che abitava con la
moglie signora Maria e i
figli Gianni, Marco e Ma-

Il Caffè Barbieri in città

riuccia. Mia sorella Luisa,
per noi tutti Gina, mi ha
raccontato che una sera mi
misi a piangere, forse per-
ché svegliato dal vociare
dei clienti: essendo i miei
occupati in negozio e non
potendo sentirmi, fu pro-
prio el sciur Carletu, che
era molto in confidenza
con noi, a salire per pren-
dermi in camera dei miei,
dove c'era il mio lettino. Fu
proprio in quella occa-
sione, probabilmente per
la contentezza, che, strin-
gendomi fra le sue braccia,
dissi mamma per la prima
volta, con grande disap-
punto della destinataria
naturale, mia madre.  

(1° continua; nella pros-
sima Mario bambino)

Un ricordo
affettuoso

Vento d’autunno
Si piegan le piante 
come ad inchino,
si muovon
i rami a manichino.
Scorci di sole e gocce di pioggia,
vanno e vengono come magia,
raggi di sole splendenti e vivaci
escon di fuori raggianti e veraci.                                          
Le donne con la scopa 
ramazzano i cortili, 
giunge rapida la domenica 
sotto il suono dei campanili.
Gli uomini al lavoro 
soffrono freddo e nebbia,
il vetro di casa s'annebbia. 
La sera si mangia sempre presto, 
oh che fortuna, periodo di minestra,
nati in autunno fate festa!
Gianpaolo Vitali

La musica
La musica è una carezza per l’anima,
penetra nell’io profondo
infondendo uno stato
di stasi positiva dell’essere.
E’ una spinta vitale
verso l’universo.
Rende fervide le emozioni;
fa rivivere profondi
sentimenti di pace interiore
e di amore verso
le cose del creato,
rimembrando eventi straordinari
nel prana della vita.
Matilde Zanzola

L’angolo della poesia

Il libro di Prandi
arriva in libreria 
Dopo la presentazione delle scorse setti-
mane, è possibile acquistare alla libreria
Mondadori il libro dal titolo “Mario Manera
una vita da campione (e altre storie)”, l’ul-
tima fatica letteraria del nostro Ernesto
Prandi, firma di punta del “Melegnanese”,
che racconta la vita e la carriera di Manera
(oggi 73enne ndr), campione del calcio de-
gli anni Sessanta e Settanta nativo come
l’autore a Bascapè. Non perdete l’appunta-
mento in libreria con un libro tanto interes-
sante, le cui vicende si legano a filo doppio
a quelle della nostra terra

Alla Mondadori in centro
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Massimiliano Curti

Nonostante l’impossibi-
lità di proseguire le va-
rie attività, a Melegna-

no lo sport non si ferma mai.
Sembra un controsenso ma
purtroppo le società e le asso-
ciazioni sportive stanno viven-
do un momento epocale, che
costringe atleti, tecnici e istrut-
tori ad osservare quanto previ-
sto dal Dpcm, ovvero il totale
divieto di svolgere allenamenti
e gare sia in luoghi chiusi come
le palestre sia all'aperto come
un campo di calcio sia su una
pista di atletica. Cosa fanno
quindi in questo periodo le so-
cietà sportive e le associazioni

ricomprese nella Consulta del-
lo Sport del Comune di Mele-
gnano? Quasi tutti i sodalizi si
sono organizzati seguendo
l'esempio scolastico della di-
dattica a distanza e proseguen-
do dunque i propri allenamen-
ti nel limite del possibile con le
classiche sedute on-line. 

Momento epocale
Non tutte le discipline consen-
tono di svolgere in casa la mag-
gior parte degli esercizi, ma
l'impegno è veramente totale

da parte di ogni singola società,
che ha dato mandato ai propri
istruttori ed allenatori di rivol-
gersi agli atleti attraverso lo
schermo di un computer.
Un'iniziativa pregevole che ha
indotto la Consulta dello Sport
a documentare quanto avvie-
ne durante la settimana per
poi realizzare un filmato e di-
mostrare così come la passione
e la serietà di chi compone il
tessuto sportivo cittadino per-
metta all'intero movimento di
non fermarsi. Unito a quello
del settore agonistico delle so-

A Melegnano lo sport non si ferma mai

Nell’immagine sopra
la squadra dell’Usom

in Prima categoria 
nella stagione 1984

cietà dilettantistiche che parte-
cipano alle varie discipline, il
blocco dell'attività di base ha
imposto uno stop senza prece-
denti, che impedisce di conti-
nuare il percorso di crescita
sportiva.

Realtà eccellente
Senza gli allenamenti on-line,
probabilmente il distacco sa-
rebbe stato così netto che alla
ripresa, speriamo il più presto
possibile, si sarebbe dovuti ri-
partire da zero come se fosse
stato posticipato in là nel tem-
po e nella stagione l'inizio del-
l'attività sportiva. La Melegna-
no dell'associazionismo è una

Con l’impossibilità di continuare l’attività, i sodalizi sportivi si sono organizzati con i corsi online

Passione
e serietà

realtà eccellente, un fiore al-
l'occhiello per la città, la Con-
sulta dello Sport e le società che
ne fanno parte sono la dimo-
strazione di quanto valida sia la
proposta sportiva ed educati-
va. E’ naturalmente tantissima
la voglia di riprendere ad alle-
narsi per poi ripartire con le ga-
re e le partite, ma nel contem-
po gli sportivi sono abituati a
rispettare i regolamenti: è nato
così il modo per continuare a
svolgere la propria attività in
modalità differente, ma con il
medesimo impegno di sempre
e la voglia di tornare al più pre-
sto a portare lustro allo sport di
Melegnano. 

L’ORTOPEDIA LA SANITARIA 
è nata negli anni ‘70 dall’impegno dei titolari 
fondatori, la famiglia Curti-Pirola e si trova in 
Via Dezza 38 a Melegnano,
telefono 02-9835465.
Vende articoli ortopedici e sanitari professionali, 

tutori, ausili per deambulare, ausili per il bagno, 

sedie a rotelle, intimo donna, poltrone a motore, 

calze a compressione graduata, articoli post operatori,

scooter per disabili, calzature ortopediche alla moda, 

plantari su misura, costumi comodi, protesi mammarie, 

letti per degenti e molto altro.

Un team di esperti saprà affiancarvi ed assistervi in 

ogni situazione, consigliandovi la giusta soluzione 

ortopedico-sanitaria per prevenire problemi fisici, per 

curare la vostra salute, per migliorare lo stile di vita 

quotidiano personale e di persone a voi care. 
*Alcuni articoli possono essere noleggiati.

Sanitaria
Ortopedia
La
Melegnano dal 1976

CONVENZIONE ASL-INAIL

Via Dezza 38 - Melegnano (MI) - Tel. 02 9835465
lasanitariamelegnano@gmail.com - www.lasanitariamelegnano.it
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Addio a Capitale
Un amico sincero
Il nostro caro amico e socio Giuseppe
Capitale (nella foto) se ne è andato in
punta di piedi, come era solito fare, sempre con il sorriso e la
paura di disturbare. 
Ciao Giuseppe, porteremo sempre con noi il ricordo della tua
amicizia vera e sincera. Che la terra ti sia lieve, caro amico di
tanti momenti felici. Il Circolo artistico

Circolo artistico in lutto
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